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1 TUE umili 



Admonel cl magna teslalur toce per umbra*. 


A 

GIULIO GARGANO 


i. 


Di notte in su la sponda 
Del Tevere deserto 
Sedea mirando ascendere la bionda 
Luna dietro i vapor’ de le maremme; 
E come più salia 

Per l’arco immenso de la eterna via 
Farsi d’ argento, tal che infìn parea 
Un fiore di ninfea 

Per quelle interminate onde azzurrine 

Guidato da correnti 

Misteriose. Il lume 

Latteo pioveva su le lunghe righe 
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Degli acquidotti, e sulla 
Immensità della campagna brulla. 

I silenzi! rompea 

Talora un qualche sibilo lontano, 

Al qual più lunge un altro rispondea, 

E un frullo d’ale, e strani tonfi, e i mille 
Indistinti sospiri, onde s’informa 
La sconosciuta vita de la notte, 

Che veglia e par che dorma. 

Ed io pensava a la mia terra, e al molto 

Nobil sangue versato oh! non indarno; 

Ed or volgea lo sguardo 

Al maestoso e tardo 

Inceder de la luna, ed ora al teschio 

D’una povera brenna, 

Quivi da le sgonfiale onde deposta 
Su le sabbie lucenti : 

Certo morta di stenti, 

Certo in parte simile al popol mio. 

0 popol mio, tu fosti 

Tremendo un giorno corridoi- di guerra; 
Lo sa tutta la terra: 

Ed or ti veggo trascinar le barche 
Logore dei potenti, 

E de la ripa insanguinar passando 

1 triboli pungenti! 

E mesta in quella notte 
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Era l’anima mia. Quando un’ arcana 
Voce mi parve uscir da la campagna, 
Che dicesse: «Poeta, a che ti stai ? 

« Questo è l’antico e sacro 
« Fiume degli avi tuoi, l’onda lustrale 
« Che mormora per mezzo a le mine 
« De le genti latine : 

« È il fiume d’ un’ Italia 
« Da mille anni sepolta : 

« Già non è questa l’onda, 

« Che l’ardore quieti alla sdegnosa 
« Tua musa sitibonda ». 


ii. 


E, raccolto il bordon del pellegrino, 
Tacilo e solo mi riposi in via 
Seguendo l’Apennino, 

Infìn che trafelato, 

Al piè m’ assisi de l’ eroica torre 
Del mio bel San-Miniato. 

E il dì cadea. Lunghissima l'ombria 
Dei platani listava e dei castani 
I prati suburbani; 

Nuvole d’amaranto e di viola 
Tingeano il cielo di ponente: e il sole 
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Che a terre altre saliva, 

Come orifiamma viva, 

Discendere parea 

Sul paese di Francia, ove già tante 
Illusioni tramontàr tradite 
E tanta vanità d ! itala spene, 

Onde poi ribadite 
Fur le vecchie catene, 

E fuor da molte cittadine mura 

Ripullulò l’amaro 

Àlbero de le forche, e la sventura. 

Ed io mirava al verde 
Serpeagiar de la guelfa onda dell Arno 
Cupidamente: e gli estri 
Amabili dell’arte, a me nel core 
Da quella rifluian valle di grazie. 
Quando rivolto in parte, ove la sera 
D' ombre copria F austera 
Chiesa di Santa Croce, 

Veder mi parve riuscir da quelle 

Sepolture di geni 

(Jn tremolio di fulgide fiammelle, 

Che valicando i limpidi sereni 
Quelàrsi in cielo, e fìguràr da stelle. 
Ma al tócco vespertin de la campana 
Che geme irrequieto 
Limosinando carità di preci. 
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Di novo udii l’arcana 

Voce che disse: «A che ti stai poeta? 

« È quello il riottoso 
« Fiume de’ padri tuoi, 

« Il fiume d’ un’ Italia 
« Già tramontata. Oh non è d' essa l’onda 
« Che l’ardore quieti a la sdegnosa 
« Tua musa sitibonda ». 

ni. 

E, ripreso il bordondel pellegrino ; 
Franco e spedito mi riposi in via 
Stimolando il cammino 
Con l’agitata e memore armonia 
Di liberal canzone ; infin che giunsi 
A le rive del Po. Volgeva a mezzo 
Già l'ora antelucana. 

Per l’ampia solitudine dei cieli 
La costellata Capra 
Scoccava iridi e lampi ; 

Per l’ampia solitudine dei campi 
Scoccava l’ usignolo 
Le melodie dai pioppi. Era una festa 
Placida per lo cielo e per le valli 
Eridanine. E pur venia sull’aure 
Un suono remotissimo e sinistro; 
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E ti pareano squadre 
Di fuggenti cavalli 
Ed inseguiti : un fervido di brandi 
Percuotere selvaggio; 

Un urlo di comandi 
In barbaro linguaggio; 

E via per la solinga 

Buja pianura, il moribondo strido 

D’ un’aquila raminga. 

Ma già su l’ immortai neve del Rosa 
La nova aurora si pingea vermiglia, 
Gentile inizio di splendor che invita 
Ogni mattino all’opre la famiglia 
Magnanima dei Sardi; 

E l’ altra accanto e indarno disunita 
Progenie dei Lombardi. 

E un murmure di vita 
Cominciava a salir; quando l’arcana 
Voce di pria mi disse: 

« Esulta, o mio poeta, 

« È questo il fiume de’ tuoi figli, il fiume 
« D’ un' Italia ventura ed imminente; 

« A’ cui tra poco tingerà le spume 
« Il vivo sangue di nemica gente: 

« Abbevera a quest’ onda 
« La Musa sitibonda ». 

2 0 agosto 1857. 
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Scmlium lulimus erodete et barbara jussa. 

G. Fracastoro, in morte del Torriimo. 


A. 

B. B. 


i. 

Morian l’autunno e il giorno; ed iosedea 
S’una eminente pietra 
Al passo de la tetra 

Via che mena a la Selva (*). Una serena 
Primizia di crepuscolo scendea 
Su la valle profonda, 

Dove fiotta del glauco Adige l’onda ; 
Mentre ancora sul monte 
Scintillavano i vetri 
D’ un paesel lontano, 

E il sol dall’orizzonte 
Saettava sul piano 
Purissimo del Garda 
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Una striscia di mobili splendori, 

Quasi magico ponte, onde le nostre 
Mutue speranze varchino c i dolori 
Da la veneta sponda a la lombarda. 
Poscia di sotto a un padiglion di foco 
Tremolando la spera 
Calava a poco a poco; 

Calar pareva dietro a la pendice - 
D’ un de’ tuoi monti fertili di spade, 
Niobc guerriera de le mie contrade, 
Leonessa d'Italia, 

Brescia grande e infelice. 

Accese nuvolette di corallo 
Rideano ancor per gli ampi 
Campi del cielo : ma col mesto riso 
Del moribondo pio 

Che accenna col sereno occhio un addio 
Movendo al paradiso. 


ii. 


li dal sentier che adduce 
Giù da la Selva io vidi 
A la quieta luce 
Venire una fanciulla 
Pur sotto il fascio de le legno altera: 
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Bruna la faccia c il crine 
E la pupilla nera, 

Come frutto di spine. 

Ella piangea. — «Dimmi laffanno, o bella 
« Fanciulla, clic ài nel core»? — 

Io le richiesi: ed ella 
Risposerai : — « Signore, 

« Jeri legato al par d’ un omicida 
« M’ànno condotto a la prigione il padre, 
« Perchè lo colscr là, con la sua fida 
« Canna che fulminava una pernice. 

« Io penso all’ infelice, 

« Io penso a la cadente avola mia ». — 

E più non disse e seguitò la via. 
hi. 

E dal sentiero alpino 
Ch’esce dal bosco, io vidi 
Al lume vespertino 
Venire una seconda 
Fanciulla carca in sulla lesta bionda 
D’un fastello odoroso di ginepri. 

Come il fuggente crin dei Serafini 
Che un dì nascean sul lito di Correggio 
L’ inanellato e sciolto 
Volume de’ suoi crini 
Carezzava con vago 
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Ondeggiamento lo sfiorilo volto : 

E del color del Iago, 

Là dove è fonda al par de la marina 
La queta onda turchina, 

Era la tinta de le sue pupille 
Meste, perchè piangea. 

« 0 boscajola bella, 

« Dimmi l’afTanno che t’offende il core»? 

Io le richiesi, ed ella 
Risposerai: — «Signore, 

« Al limitar del mio povero ostello 
« Jeri saliva il cupido esattore: 

« Tutto mi tolse; i panni de la festa, 

« Le coltrici del letto, e fin l’anello 
« Che mi lasciò, siccome 
« Un talismano che mi serbi onesta, 

« Innanzi di morir la madre mia». — 

Mise un sospiro e seguitò la via. 


E dal sentier che guida 
Giù da la Selva io vidi 
A la tremola luce de la sera 
Scender soletta un’altra boscajola: 
Scendere la costiera 
Con orma così lieve 
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Da somigliar a spirito che vola. 

Gli occhi cerulei su quel bianco viso 
Pareano due pervinche in sulla neve; 

Sol due rosette che sapean di morte, 
Fiorivano talora all’ improvviso 
Accese in mezzo delle guancie smorte, 
Nè so perchè compresso 
Avesse intorno il suo fardel di stipe 
Con rami di cipresso e di mortella. 

Ella veniva tacita e piangea. 

« Povera montanina tapinella, 

« Dimmi la cura che ti fìede il core »? 

Io le richiesi, ed ella 
Risposerai : — « Signore, 

« Volgon due lune, dal paterno ostello 
« Mi rapirò un fratello 
« Ch’era il mio amore. JE poi 
« Che gli ebbero recisa 
« La bella chioma, al fianco 
« Gli cinsero una spada, 

« E ricoverto d una bianca assisa 
« L’àn balestralo in barbara contrada, 

« Dove mi dicon che la donna Slava 
« Ai lividi mariti 

« I lini ancor di sangue italo intrisi 
« Deterge a un fiume che si chiama Orava. 
« E jer mi giunse la crudel novella 
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« Che sconsolato ei muore 
« Pel desio de’ suoi cari 
« Paesi e de’ suoi Lari, 

« Pel desiderio de la sua sorella 
« Consunto dall’ amore ». — 

E tacque, e pianse e divorò la via. 

A me di dentro l’anima ruggia, 

E seguitando con lo sguardo il passo 

Di lei che discendea 

Per un sentier d’ inaridite foglie, 

Vidi raggiante giù ne la vallea 
Farsele incontro l’angiol del Signore, 
L’ angelo che raccoglie 
Lo spirto degli estinti 
Consunti dall’ amore. 

Il quale, aprendo il nitido mantello 
Fiorito di giacinti, 

Le fca veder che sotto riposava 
La benedetta cólta in sulla Drava 
Anima del fratello. 


V. 


« 0 peregrino Spirito cortese», 
Dissi movendo al loco 
Dov’era quel celeste che m’ intese, 
« Tu messagger, che salirai tra poco 
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« Per iscala di stelle a la serena 
« Maestà dell’ Eterno, e tu gli reca 
« Queste tre pure, ardenti 
« Lagrime d’ innocenti 
« Raccolte adesso ne la valle bieca. 

« E digli, che da secoli si piange 
« In questa patria; che dal mar, dal monte 
« E da la indarno fertile pianura, 

« Per quanto abbraccia l’ italo orizzonte, 

« Esce perpetua un’aria di sventura; 

« E un grido di preghiera 
« D' un popolo che spera 
« Veder cessato il disonesto oltraggio 
« Del deforme servaggio. 

« Digli che scende da le rezie rupi 
« Da troppo lunga etade 
« Nata su campi d’ infeconde arene 
« Una gente mendica 
« Maestra di catene, 

« Che superba e tremante e con le spade 
« In pugno, si nutrica 
v Qui de le nostre biade 
« Avidamente. E digli 
« Che l’oro invola dai palagi, il pane 
« Agli abituri, i figli 
« Al sen materno; e multa 
« I nobili sospiri ; 
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« Ai generosi insulla 
« Coi ceppi e coi martiri, 

« E sul paico li uccide 
« Perfidamente, e ride ». — 

« Cortese messaggero, 

« Salito ai cieli, interroga l’arcana 
« Urna del fato, e se all’Italia è avverso, 

« Deh! mi lampeggia di là suso il vero: 

« Poi rifacendo il calle, 

« L’ ingiocondo tuo volo a questa valle 
« Subitamente volgi : 

« Vedrai dentro una porta 
« Deposto il frale di persona morta ; 

« E tu di sotto l’ale 

« Clementi la mia stanca anima accolgi ». 

26 dicembre 1858. (*) 


(*) Dieoi) Selva i Colligiani di Sanl'Ambrogio ili Valpolicella a una costa del 
monte rastelo tenuta a rovereto ceduo, c dove dallo scorcio del novembre a 
tutto il verno vanno per guadagnarsi sotlil moneta le ragazze a cogliere cep- 
perello secche e radici di pedali morti, come a luogo del comune. Da alcuni 
punti elevali di quella costasi vede giù profonda la valle dell'Adige, e il pae- 
se di Volargne, c il principio della Chiusa: di fronte, a ponente, i colli Caffii 
cantali dal Fracasloro, una parte del Garda, c in lontananza i monti bresciani, 
che chiudono la magnifica scena. 
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i.° Lellepe a Maria. 
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2. ° Uo’ ora delia mia Giovinezza — Carme. 

3. ° Le Città Italiane — Marinare e Commercianti» 

4. ° Il Monte Circello — Canto. 

5. ° Raffaello e la Fornarina. ✓ 

6. ° Le prime Storie — * Canto. 

A. — ■ 
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■' * ì ' ’ 

• • , ■ \ * 

Si vendono presso Gius. Marghiei'i, str. Nardones , », 75 f p.p 

e presso i principali Librai. 


